
Il viadotto di 
Lueg, lungo 
1.800 metri è 
stato realizzato 
55 anni fa e ha 
necessità di 
interventi 
strutturali per
i problemi
che presenta
il calcestruzzo
È il primo che
si percorre dopo 
aver superato
il Brennero

TRENTO - «Stiamo parlando del corridoio che collega i più 
grandi Paesi manifatturieri d’Europa. Non ci sono alternati-
ve al Brennero perché gli altri valichi non sono in grado di 
reggere il peso della sua chiusura». Diego Cattoni, ammini-
stratore delegato di Autobrennero è convinto che «vada 
trovata una soluzione tecnica e politica» per permettere 
che il transito non venga limitato a due sole corsie durante 
il periodo dei lavori. «Una decina di anni fa grazie alla 
nostra tecnologia siamo riusciti a mantenere aperta l’A22 
durante tutto il cantiere sul viadotto di Colle Isarco, risa-
nando il ponte e anzi rendendolo in grado di sopportare 
pesi ancora maggiori rispetto all’origine». Per questo Auto-
brennero si è detta disponibile a disposizione di Asfinag 
(la concessionaria autostradale austriaca) le proprie espe-
rienze e competenze.

Pare, però, che i tirolesi vogliano fare da soli. «Con la 
chiusura del ponte il traffico non sarà più gestibile su un 
tratto autostradale lunghissimo perché i volumi sono tal-
mente immensi che non è possibile evitare le code - insiste 
Cattoni -. Inoltre il tunnel di base del Brennero non sarà 
pronto fino al 2032 e dunque l’auspicio è quello che ci sia 
la determinazione politica a trovare una soluzione tecnica 
in grado di mantenere aperta la circolazione. È un proble-
ma che interessa l’Europa».

TRENTO - «La Pasqua in Trenti-
no ha due certezze: cade sem-
pre di domenica, e porta con sé 
i sottocosto sulla Nosiola». 

Interviene con amara ironia  
la presidente del Consorzio Vi-
gnaioli del Trentino, Clementi-
na Balter,  per evidenziare ciò 
che ormai da tanti anni avviene 
nella grande distribuzione tren-
tina,  avvicinandosi  il  periodo  
pasquale. 

«In diversi supermercati tren-
tini sono uscite offerte sottoco-
sto  di  bottiglie  Nosiola  Doc  
Trentino prodotte dal colosso 
della  cooperazione  trentina:  
3,74 euro in un caso, addirittura 
2,64 acquistando più di un col-
lo. Prezzi inaccettabili,  per un 
vino a denominazione, ma anco-
ra più scandalosi se pensiamo 
che la Nosiola è l’unico vitigno 

bianco autoctono trentino, che 
è ormai confinata in poco più di 
50 ettari e che sicuramente non 
è oggetto di sovrapproduzione» 
commenta Balter.

«Non siamo di fronte all’esi-
genza di  svuotare  i  magazzini  
da giacenze di  difficile smalti-
mento: la Nosiola, infatti, è po-
chissima e ricercata, e i nostri 
soci la esauriscono in pochi me-
si, vendendola ad un prezzo cor-
retto. Qui siamo di fronte a prati-
che di mercato fortemente nega-
tive per il sistema: per vendere 
sottocosto qualche migliaio di 
bottiglie, si uccide il prestigio di 
una varietà che dovrebbe rap-
presentare invece un’eccellen-
za».  Continua Balter:  «La cosa 
ancora  più  incomprensibile  è  
che tutto questo avviene pun-
tualmente mentre i  Vignaioli  -  

con il sostegno e la collaborazio-
ne della Provincia, dell’Apt Gar-
da, di Palazzo Roccabruna e di 
tanti altri soggetti territoriali - 
investono risorse per organizza-
re  DiVinNosiola,  e  in  vista  di  
uno degli appuntamenti più evo-
cativi della viticoltura trentina, 
che è la spremitura dei grappoli 
appassiti per mesi per la produ-
zione del Vino Santo Trentino».

“I rapporti tra le cantine e la 
grande distribuzione sono com-
plessi, ma facilmente certe pro-
mozioni  e  certe  scontistiche  
vengono concordate tra le par-
ti.  Mi permetto di  lanciare un 
appello a tutte le cantine trenti-
ne per collaborare nella tutela e 
nella promozione della nosiola 
e di tutte le altre varietà evitan-
do in futuro svendite del prodot-
to».

Si rischia il collasso per almeno due anni sul corridoio 
stradale del Brennero e code di centinaia di chilometri
Appello alla politica perché si muova con l’Europa

Bonvicin: «Per noi le importazioni dalla sola Germania 
valgono 1,2 miliardi di euro, il 16% del totale»
Rigatti: «Il 54% delle presenze sul Garda sono tedesche»

TRASPORTI

DANIELE BATTISTEL

TRENTO  -  «Sarà  l’apocalisse».  
Del  traffico  e  dell’economia.  
Trentina e  non solo.  Non usa  
mezze parole Andrea Pellegri-
ni,  presidente  di  Fai  Autotra-
sporto, per provare a spiegare 
l’impatto che avrà la chiusura di 
due corsie del ponte di  Lueg,  
sull’autostrada  austriaca  A13  
che dal Brennero scende verso 
Innsbruck, prevista per due an-
ni a partire dal 2025 per la neces-
sità di  provvedere a  lavori  di  
consolidamento  strutturale.  
«Nelle giornate più problemati-
che avremo code fino a Trento», 
azzarda a dire.

Ieri, nel corso di una conferen-
za stampa, Confcommercio e as-
sociazioni degli  autotrasporta-
tori,  hanno  lanciato  l’allarme  
sul danno economico che pro-
vocheranno i lavori sul viadotto 
austriaco su tutto il  corridoio 
del Brennero.

«Non  dimentichiamoci  -  ha  
specificato il portavoce di A22 
Tristano  Scarpetta  -  che  dal  
Brennero passa l’11 per cento 
di  tutto  l’export  italiano,  più  
che dal porto di Genova».

Ogni anno attraverso il valico 
passano 50 milioni di tonnellate 
di merci, per un valore di 120 
miliardi di euro. In attesa dell’a-
pertura del tunnel di base, il 75 
per cento del traffico è su gom-
ma. Significa 2,5 milioni di veico-
li sull’autostrada, di cui il 60 per 

cento veicoli pesanti.
I lavori per risolvere i proble-

mi di ammaloramento di piloni 
e soletta del ponte (lungo 1.800 
metri) dovrebbero durare un pa-
io d’anni e costare circa 300 mi-
lioni di euro.

«Abbiamo già visto i problemi 
di traffico che si sono verificati 
con la chiusura di una settima-
na nell’ottobre del 2022, con co-
de fino a 100 chilometri» ha spie-
gato il vicepresidente di Conf-
commercio  e  presidente  dei  
grossisti  Mauro  Bonvicin.  La  
chiusura,  anche  se  parziale  
avrà  un  impatto  pesantissimo 

sull’economia locale: sulle ditte 
di trasporto, sul  turismo e su 
tutto il  Pil  italiano, perché un 
conto è impiegare 4 ore e mezzo 
da Monaco e Trento, un conto è 
arrivare a nove.

«Ritardi  e  code  potrebbero  
dissuadere molti turisti dal visi-
tare nostro territorio: ricordia-
mo che nel 2022 il Trentino ha 
accolto 13 milioni di visitatori, il 
30 per cento da Germania e Au-
stria» ha detto Bonvicin. «Si sti-
ma  che  la  chiusura  potrebbe  
causare un calo del 20 per cento 
delle merci trasportate, cioè 30 
miliardi di euro l’anno e mettere 

in crisi un settore come quello 
dei trasporti che nel nostro Pae-
se dà lavoro ad un milione di 
persone. L'ultimo trimestre del 
2023 ha segnato per il comparto 
dell'ingrosso trentino una ridu-
zione dell'export del 12% rispet-
to al terzo trimestre a causa del 
difficile momento della congiun-
tura internazionale. Questa con-
trazione è dettata perlopiù dalla 
recessione della Germania, che 
è  il  nostro  principale  alleato  
commerciale, sia in termini di 
export (pesa un 16%) che di im-
port.  Nel  2023,  il  valore  delle  
merci  importate  dal  Trentino  

dalla sola Germania è stato di 
circa 1,2 miliardi di euro. Que-
sto rappresenta circa il 16% del 
totale  delle  importazioni  del  
Trentino». «Per il Garda Trenti-
no un danno enorme, considera-
to che il 54 per cento delle pre-
senze è di lingua tedesca» ha ri-
cordato  il  presidente  dell’Apt  
Silvio Rigatti.

Da qui la richiesta alla politi-
ca di intervenire. La consigliera 
provinciale Vanessa Masè, che 
ha a cuore il tema dei trasporti, 
attacca: «Si tratta di un proble-
ma di libera circolazione delle 
persone e delle merci in Euro-

pa, l’Austria non può creare un 
imbuto  tra  Italia  e  Germania.  
Non vorrei che il ponte di Lueg 
fosse un pezzo della partita che 
il Tirolo sta giocando sui divieti 
e sui blocchi alla circolazione». 

Quel che è certo è che il tem-
po  stringe  e  occorre  trovare  
una soluzione. Che per Moreno 
Santarosa (Fai Verona) è quella 
di consentire la circolazione ai 
Tir anche di notte, al contrario 
di quanto fa oggi il Tirolo: «Un 
camion Euro 6 fermo in coda in-
quina di più di un Euro 0. Ad 
Innsbruck devono metterselo in 
testa».

«Il ponte chiuso pesa per 30 miliardi»
Confcommercio stima le perdite per il cantiere
I lavori in Tirolo, un danno anche per il turismo «Noi abbiamo evitato la chiusura»

�A22 Durante i lavori al viadotto Colle Isarco

TRENTO - «Nella Giornata internazio-
nale della donna i dati sul gap retri-
butivo  tra  lavoratrici  e  lavoratori  
trentini è la conferma di quanto sia 
ancora lungo il percorso per abbat-
tere le diseguaglianze di genere. Que-
sto non vuol dire che fino ad oggi 
siamo rimasti fermi». La nostra socie-
tà ha fatto molti progressi e in Trenti-
no  è  aumentata  la  partecipazione  
delle donne al mercato del lavoro. 
Ma è ancora troppo poco» spiegano 
Manuela Faggioni, Michele Bezzi e 
Elena Aichner di Cgil, Cisl e Uil. «Ci 
sono ostacoli significativi da abbat-
tere perché le donne entrino e, so-
prattutto, restino sul mercato del la-
voro, perché i carichi di cura non 
siano dei freni alle loro carriere co-
me è ancora oggi».

I dati Ispat pubblicati ieri fotogra-

fano una differenza salariale tra don-
ne e uomini che in provincia tocca il 
15,7 per cento.

Una differenza che invece che ri-
dursi tende ad ampliarsi. «È questo 
trend di crescita che deve interro-
garci profondamente - spiegano dal-
le segreterie dei sindacati - . Oggi le 
donne sono spesso più istruite degli 
uomini però i loro percorsi di carrie-
ra sono più lenti. Non basta dunque 
dire che si vuole incentivare la pre-
senza delle donne sul mercato del 
lavoro, bisogna che poi sia un lavoro 
di qualità. Attualmente le donne so-
no occupate in settori  più poveri,  
hanno  contratti  precari  e  spesso  
part time, imposti dalla difficoltà di 
conciliazione. Il problema è che que-
ste  differenze  non  rispecchiano  i  
profili formativi delle donne. In Tren-

tino come nel resto d’Italia c’è un 
grave problema di overeducation: le 
donne laureate sono più degli uomi-
ni, ma le loro competenze sono me-
no riconosciute sul mercato del lavo-
ro che già,  nella nostra provincia,  
non valorizza in generale i laureati e 
i giovani. Diciamo che nel caso delle 
donne si intrecciano più fattori, dal-
la precarietà all’overeducation, alla 
scarsa conciliazione aumentando la 
posizione di svantaggio. C’è anche 
un problema di percorsi formativi 
scelti: in questo senso c’è un lavoro 
anche culturale che va fatto nell’o-
rientare le scelte formative delle ra-
gazze fin da piccole».

Per questa ragione i sindacati ri-
tengono si debba agire su più piani, 
le politiche del lavoro con incentivi 
per l’assunzione stabile delle donne; 

sulla contrattazione inclusiva per in-
centivare un’organizzazione del la-
voro flessibile e che faciliti la conci-
liazione; sulle politiche a sostegno 
della famiglia con misure che sosten-
gano l’occupazione femminile come 
gli sgravi fiscali del reddito prodotto 
dal lavoro femminile.

«La premio Nobel Claudia Goldin 
ha introdotto il concetto di lavoro 
avido, cioè un modello occupaziona-
le che premia, con retribuzioni mag-
giori, chi lavora per più ore o in de-
terminate fasce orarie, come il fine 
settimana, e prevede che il dipen-
dente sia sempre disponibile. Tutto 
quello che una donna con carichi fa-
miliari non può essere. Per questo 
bisogna agire su questi carichi, sen-
za impedire che le donne debbano 
scegliere tra famiglia e carriera».

Lavoro Le proposte dei sindacati per superare il “gender pay gap”: «Le donne non debbano scegliere tra famiglia e carriera»

I sindacati chiedono politiche per l’occupazione femminile

«Favorire conciliazione e stabilità»

�VINO La presidente dei vignaioli Balter: «Ai supermercati prezzi inaccettabili»

«Nosiola svenduta, danno d’immagine»
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